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Premessa

L a battaglia di Monterotondo del 9 e 10 settembre
1943 non ha assunto il più vasto spazio che merite-

rebbe nella storiografia del periodo. Le celebrazioni av-
vengono tradizionalmente tutte a Porta San Paolo, dive-
nuto luogo emblematico di tale evento, con riferimento
alla battaglia di Roma.

Due, a mio avviso sono i fattori di rilevanza trascurati
per Monterotondo: l’intenso coinvolgimento delle truppe
italiane e l’esito dello scontro. Quanto al primo, basta pen-
sare che nonostante lo sbandamento e la disorganizzazio-
ne dei vari corpi presenti sul territorio, dovute alla fuga dei
vertici militari e di Governo, un dato balza agli occhi quel-
lo delle vittime tedesche per oltre 300 morti, contro le
157 militari italiani e 101 civili, pur coinvolti talora atti-
vamente nel conflitto. A Roma le perdite tedesche sono
“soltanto” 109, contro 570 italiani. Il secondo e più im-
portante fattore, è dato dal contenuto della tregua d’armi,
verificatasi formalmente e contemporaneamente a Roma e
a Monterotondo. In quest’ultimo caso, essa si configurò
come una mera sconfitta dei tedeschi: dovettero abban-
donare la piazza d’armi di Monterotondo; dovettero rila-
sciare i 2.500 prigionieri, dopo aver minacciato, in spregio
alla Convenzione di Ginevra, di passarli per le ar-
mi se non fosse cessato l’attacco finale della Piave
contro di loro. A Roma la tregua sottoscritta dal
Gen. Calvi di Bergolo, genero del re, con i tede-
schi, ebbe il valore di una resa, poiché: le truppe
italiane furono tutte disarmate e i militari “licen-
ziati alle loro case”, salvo coloro che avessero ade-
rito all’arruolamento con l’esercito di Hitler; il
gen. Calvi chiamato a comandare la piazza di Ro-
ma, disponendo di 3 battaglioni senza armi pe-
santi, fu posto alle “dipendenze del Comandante
superiore tedesco”; i tedeschi pretesero (si oppo-
se soltanto il gen. Carboni) l’occupazione del Vi-
minale e la relativa centrale telefonica e la sede
della radio (Eiar).

Un’altra riflessione si è imposta in questo mio
approfondire l’argomento ed è legata a due inter-
rogativi: come mai Hitler, adirato contro i respon-
sabili del tradimento, il re e il capo del governo,
avesse, sin dalle prime avvisaglie di fine luglio del
1943, dato incarico di catturarli tutti, allo stima-
tissimo gen. Student con i suoi “leggendari” para-
cadutisti, poi, all’annuncio ufficiale dell’armistizio
con gli Alleati, si accontenti di tentare di far pri-
gioniero il solo Capo di Stato Maggiore del Regio
Esercito (SMRE), gen. Mario Roatta, tra l’altro as-
serragliato dentro una specie di fortezza militare,
qual’era diventata allora Monterotondo? Come
mai Kesslring, fiduciario di Hitler per il Sud, al

corrente dell’andamento delle trattative italiane sull’armi-
stizio, attraverso un reticolo di informatori e gli ancora tan-
ti simpatizzanti, non abbia saputo che il gen. Roatta, già
da prima dell’annuncio dell’armistizio aveva dato ordini
di trasferire tutto a Roma, per i preparativi della fuga? Non
sono riuscito a trovare risposte soddisfacenti a questi enig-
mi. Una delle ipotesi più suggestive, fornita di convincen-
ti argomenti e documentazione, è quella formulata dallo
storico Ruggero Zangrandi. Egli sostiene che intervenne
un accordo segreto tra i Governanti italiani e il gen. Kes-
selring, i cui termini sono esposti più avanti. Ma con tale
tesi, mentre può risultare soddisfatto il primo quesito, re-
sta in tutta la sua valenza quello del perché fu intrapresa
da Kesselring l’operazione dei paracadutisti su Montero-
tondo, di per sé molto rischiosa per i tedeschi, come in ef-
fetti si rivelò, alla caccia del Gen. Roatta. Che egli si sia
diabolicamente accontentato di una manovra diversiva e
di copertura dell’accordo? La materia merita riflessioni e
approfondimenti.

In questa nostra vita troppo calamitata sul presente, so-
no spinto a pubblicare questa mia testimonianza con lo
spirito di contribuire a trasmettere, specialmente ai giova-
ni, riferimenti del nostro passato che, se non ignorati, pos-
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